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Andreottì e Gladio 

L 
GIAN QIACOMO MIQONI 

a guerra del Golfo prima e la crisi di governo 
poi hanno temporaneamente spazzato via i 
segreti della Repubblica (Moro, Gladio, Solo 
e dintorni). Anche noi siamo costretti a fare i 

•m conti con la logica dell'emergenza che con
sente a chi detiene alcuni poteri essenziali di 

creare eventi che ne sostituiscono altri. Insomma 
di imporre la propria agenda politica È la forma 
più efficace di occultamento, anche perché non è 
necessariamente programmata. Saddam Hussein 
non ha Invaso il Kuwait per nascondere Gladio, 
anche se bisogna dare atto alle nost-e massime 
autorità locali di avere stanato a modo l'occasio
ne. Basti ricordare le campagne del capo dello Sta
to IR cui Bellini e Cocciofone erano collocati In li
nea di continuità diretta con i patrioti di Gladio e 
con alcuni galantuomini, non meglio Identificati, 
della P2. 

Ora che la guerra del Golfo e la crisi di governo -
che, tuttavia, è un'arma a cui si può sempre ricor
rere - non servono più a questo fine, non a caso ri
prende l'iniziativa volta ad ostacolare in maniera 
più specifica le indagini sia parlamentari che giù-
diziane. Il presidente del Consiglio, onorevole Ari-
dreotti, ha comunicato al procuratore capo di Ro
ma. Giudiceandrea, che non potranno essere mes
si a disposizione quei documenti che coinvolgono 
la Nato e i suoi comandi (ma anche il governo de
gli Stati Uniti, secondo una precedente dichiara
zione) . Lasciando da parte ogni pur ovvia consi
derazione sulle limitazioni di sovranità che t'accet
tare questo impostazione comporta, * evidente 
che il presidente del Consiglio ha creato un perfet
to cortocircuito. Egli si autoesenta dall'esibizione 
anche di un solo documentò che confermi l'as
sunto da cui parte: che Gladio sia esclusivamente 
un'operazione della Nato (cosa', peraltro, in un 
primo tempo smentita proprio dal suo comando 
militare, pnma che la sua segreteria politica, più in 
diretto contatto col governo italiano, smentisse la 
smentita). • 

Quasi contemporaneamente il presidente della 
Repubblica, In uno dei suoi recenti colloqui fran
cesi con I giornalisti, ha ostentatamente messo in 
dubbio l'esistenza di una lettera del senatore Libe
ro Gualtieri, presidente della commissione Stragi, 
diretta ai presidenti dei due rami del Parlamento. 
La lettera non solo esiste ma, come tanno i lettori 
più attenti del giornali di questi giorni, contiene 
una vigorosa denuncia secondo cui «alla commis
sione parlamentare e alla magistratura si e sempre 
opposta una sistematica resistenza quando si e 
cercato di acquisire I necessari elementi di prova e 
fli conoscenza», di fatto negati in quanto, prosegue 
Gualtieri, «ci viene chiesto di credere alia parola di 
quanti, avendo fatto sorgere l'organizzazione e do
vendo giustificarne gli atti, annunciano di averlo 
fatto a fin di bene per alti motivi patriottici». Com'è 
noto questa concezione del patriottismo ha spinto 
il capo dello Stato a impiegare le sue migliori ener
gie e non poche risorse che derivano dalla sua ca
rica ai negare la propria testimonianza (se non 
nella forma edulcorata che sappiamo) agli orga
nismi inquirenti e a ostacolare di latto un dibattito 
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hi sostiene che soltanto di patriottismo il 
tratta avrebbe ogni interesse, oltre che il do
vere, di favorire e non ostacolare l'opera del 
Parlamento e della magistratura. Il capo del
lo Stato e il presidente del Consiglio dovreb
bero essere i primi ad affannarslperrimuo

vere gli ostacoli alle indagini In particolare, do
vrebbero avere Interesse a convincere le autorità 
alleate - la Nato e il governo degli Stati Uniti - che 
è loro dovere abolire ogni vincolo di regretezwi 
che, oltretutto, potrebbe danneggiare la reputazio
ne di governanti italiani benemeriti nei loro con
fronti. Perche l'onorevole Andreottì non rende 
pubblica la sua richiesta In tal senso (sempre che 
sia avvenuta) e perché la Nato e II governo degli 
Stati Uniti non dichiarano direttamente e motivano 
il loro rifiuto? 

Tuttavia, anche I democratici di questo paese, « 
cominciare da chi ne costituisce l'opposizione, 
hanno pure compiti precisi e anche tentazioni a 
cui resistere. Innanzitutto a quella di una rassegni»-
zione, fondata su una non confessata convinzione 
che sia impossibile sapere e, quindi, cambiare, 
esattamente come nelf Italia Immutabile di Leo
nardo Sciascia. Perché non è cosi. 1 misteri ci sono. 
Il potere li protegge, ma nell'Italia di oggi non c'è 
soltanto qualche singolo idealista di provincia, U 
piccolo giudice della Grecia del caso Lambrakis, a 
volere la verità. Magistratura e commissioni paria* 
mentori non hanno mollato. La stampa non solo 
di opposizione a suo tempo si è mossa, anche se 
successivamente è stata distratta da altri eventi. I 
familiari delle vittime continuano a dimostrare che 
la società civile può offrire contributi straordinari 
anche nelle circostanze più difficili. E c'è un parti
to, un nuovo partito, che non ha accettato il patto 
di silenzio che gli è stato offerto. 
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Viaggio a Oslo dove il volto delle istituzioni è stato trasformato dalle donne 
È proprio il Parlamento il luogo privilegiato di nuovi esperimenti sociali 

E il ministro si allontanò 
per allattare il suo bambino 

• • Cosa succede in un Parla
mento in cui si insediano tante 
donne da cambiarne il volto tra
dizionale? Cosa succede quan
do un ministro pretende di so
spendere un incontro perche 
deve allattare il suo neonato? 

Oslo, aprile. Un vento gelato 
misto a neve spazza la citta infi
landosi fra le alte case bianche, 
fra gli alberi spogli, fra le tante 
insenature d'acqua salata che 
danno un carattere cosi aspra» 
mente bello alia capitale norve
gese. La gente cammina piegata 
in avanti, chiudendosi i lembi 
del cappotto con le mani. 

Il direttore dell'Istituto italiano 
di cultura, il gentilissimo profes
sor Colombo, ha preso per me 
un appuntamento con alcune 
deputate del Parlamento norve
gese. Sono le dodici. Il centro 
della città è in movimento. Il cie
lo si oscura e si apre con grandi 
movimenti di nuvole frangiate di 
grigio. Il Parlamento sta in cima 
alla salita della Karl Johans Ga
te. E una costruzione in pietra 
della metà dell'Ottocento: mat
toni dal caldo color arancio, una 
sfilza di scale a collare, un porto
ne dai vetri scuri. La sala di in
gresso è circolare e ricorda i sa
loni di certi alberghi di provincia 
con gli attaccapanni In fila da 
una parte, la porta girevole, un 
bancone in legno scuro di fronte 
a chi entra. 

Senza tante cerimonie venia
mo invitati a salire al piano di so
pra dove, proprio in cima alle 
scale, troviamo una donna dai 
capelli grìgi e il vestito rosso che 
ci aspetta. Si chiama Annalise 
Dorum ed è deputata del partito 
laburista. 

Ci precede per una lunga sala 
tappezzata dì ritratti dei defunti 

fnesldenti della Camera. File e 
ile di facce maschili munite di 

lunghi baffi alla Carlo Giuseppe, 
o di barba a corona, alla Cavour, 
o di basette lunghe e folte alla 
Lincoln. 

•Il nostro parlamento è sem
pre stato considerato un luogo 
severo e austero adatto solo a 
dei posati padri di famiglia dal
l'aspetto religioso e patriottico. 
Oggi, se dovessimo appendere i 
ritratti degli ultimi presidenti, ve
dreste molti vestiti colorati, molti 
capelli sparsi sulle spalle, molti 
sorrisijji donne.gjovani e spre-, 

Da D ci porta alta cafeteria. 
Una lunga sala della moquette 
color castagna, i tavolini da bar 
di aeroporto. Un'aria semplice, 
quotidiana. Niente a che vedere 
con le nostre «bouvettes» fomite 
di camerieri, uscieri, segretarie, 
assistenti Qui vige il seuservice 
più sbrigativo e spartano. Ogni 
deputato si mette in fila col suo 
vassotetto ricoperto da un tova
gliolo di carta per prendere il 
suo panino Imbottito, la sua bir
ra. Il suo caffellatte. 

La signore Dorum si allontana 
infatti dal tavolino d'angolo che 
abbiamo scelto per prendere 
delle bevande anche per noi. 
Poco dopo siamo raggiunti da 
altre quattro deputate che si so
no date appuntamento qui per 
noi. 

Inger Use'Giorv, presidente 
disila Camera grande (qui ci so
no due Camere quella piccola, 
la Lagtlng, e quella grande, la 
Odelsung, in cui Tlng sta per la 
Cosa, la Res dei romani) è alta, 
grigia di capelli, con gli occhi vi
vissimi, tutta vestita di giallo. 
Vertette Frayan Sellag, del parti
to conservatore, ex ministro del
la Sanila, è invece più piccola, 
bionda, vestita di un paio di 
pantaloni e un maglione sfor
mato. Anne Enger Lannstein, del 
partito dei contadini, é la più 
giovane, ed ha una bella faccia 
coperta di lentiggini, le mani 
grandi e abbronzate. L'ultima, la 

DACIA MARAMI 

Acquisti in un supermercato di Oslo 

più prestigiosa, la signora Kaci 
Kullman rive, più volte ministro, 
è oggi membro importante e 
leader designato del partito con-, 
servato»., ..... .... . 

Ognuna di loro regge in mano 
la sua tazza di tè o di caffè. Alcu
ne si sono portate anche il pani
no imbottito perché stanno ru
bando questo incontro all'inter
vallo per la colazione. Sono ve
stite con una certa nordica non
curante eleganza: gonne lun
ghe, camicie sportive, pantaloni 
e maglioni fato a mano, cinture 
colorate, sciarpe di seta. 

•Le donne nel nostro Parla
mento sono oggi li 35%», mi dice 
la Dorum. E io chiedo: «Il fatto 
che siete entrate In tante signifi
ca che avete portato nel Parla
mento uno stile nuovo, ricono
scibile, o vi siete adeguate alle 
vecchie regole che avete trovato 
arrivando»? 

•Entrando in Parlamento cosi 
numerose le donne hanno mes
so in primo plano, senza nean
che esserselo posto come com
pito, quegli argomenti che pri
ma erano considerati secondari, 
come la salute o la scuola o 
l'ambiente», mi dice la presiden
te della Camera, Inger Lise 
Gjorv. 

•Lei crede che le donne siano 
più sensibili alle questioni della 
salute e dell'ambiente?». «Non è 
che siano più sensibili per natu
ra, ma siccome sono state loro 
ad occuparsi sempre dei bambi
ni, dei malati e dei vecchi, è nor
male che considerino queste le 
questioni principali su cui legife

r a quando siamo in Parla
mento», riprende la presidente 
della Camera, «e tenga, conto 
che nel partito laburista le don
ne sono già lajnaggioranzo, ut» 
biamo portato un certo scompi
glio nelle abitudini del luogo. Da 

' principio I burocrati erano co
sternati dal fatto che un ministro 
dovesse assentarsi ad una certa 
ora per allattare il figlio o che si 
ponesse una questione di bam
bini da accudire durante le se
dute. Le prime deputate fingeva
no che il problema non esìstes
se, si arrabattavano a casa con 
le suocere, le madri, e qui porta
vano solo la loro professionalità. 
Poi invece, soprattutto le più gio
vani, hanno cominciato a rifiuta
re la divisione e hanno investito 
il Parlamento delie difficoltà del 
loro doppio lavoro. Le loro ma
ternità, le hanno volute vivere 
apertamente, con spirito nuovo, 
anche In Parlamento, e 1 buro
crati si sono adeguati, adesso 
nessuno si scandalizza più». 

•Le donne sono l'anello debo
le», dice la Gjorv, «e noi voglia
mo che il Parlamento se ne 
prenda la responsabilità». «Forse 
l'anello forte», Interviene la ex 
ministro della Sanità, «visto che, 
come è stato dimostrato recen
temente, Il loro cervello Invec
chia più lentamente». «Forti In 
natura ma deboli socialmente», 
Insiste l'altra. «Noi ora stiamo 
trattando», riprende la presiden
te, «per ottenere un anno intero 
di riposo per la donna che par
torisce in qualsiasi posto di lavo
ro con l'80% di stipendio garanti
to». 

«E il paese come risponde a 
questo vostro slancio emancipa-
trvo?», chiedo, «avete l'approva
zione dell'elettorato'». «Non 
sempre», e la risposta. «Ma noi 
dobbiamo dare l'esempio. Forse 
siamo più avanti delia media, 
ma è bene cominciare dall'alto. 
Nel partito laburista abbiamo ot
to ministri donna. Il partito con
servatore ha dovuto adeguarsi e 
ora ha preteso altrettanti ministri 
al femminile. Tre donne sono 
leader dei loro partiti e una è già 
designata come presidente del 
suo partito». 

•Le cose pratiche finiscono 
sempre per aggiustarsi» intervie
ne la Kaci Kuiunann Frve, «è nel
la nostra testa che non sempre 
tutto si aggiusta. A me era stato 
chiesto a dirigere il ministero 
della Giustizia, ma avevo un fi
glio di due anni. Stavo per dire di 
si, ma poi sono stata presa dai 
sensi di colpa. Mio figlio mi ve
deva pochissimo e ogni volta 
che tornavo a casa mi diceva: 
non lasciarmi mamma, ti prego. 
Cosi ho rinunciato a quel mini
stero che pure, per la mia carrie
ra, era importante... Qualche an
no dopo mi hanno offerto il mi
nistero del Commercio e ho 
pensato: ora posso. Infatti ho ac
cettato». 

«E l'atteggiamento dei colle
ghi parlamentari qua! è?», chie
do. «Sta cambiando», mi rispon
dono, «prima se un uomo diceva 
ai colleglli di lavoro: domattina 
non posso venire perche mia 
moglie e di seduta in Parlamen
to e io devo occuparmi dei bam
bini, veniva deriso e disprezzato. 
Ora non più». 

•Tenga presente che In Parla
mento si possono fare delle cose 
che nell'industria privata e im
possibile», mi dice la Dorum. «U 
dove la produttività e la compe
tizione sono di regola, le donne 
non trovano nessun riguardo, 
nessuna pazienza. Spesso appe
na una donna resta incinta, vie
ne cacciata via. E il suo guada
gno è comunque sempre infe
riore a quello maschile». 

«Quindi II vostro Parlamento 
sarebbe il luogo privilegiato di 
nuovi esperimenti sociali e cul-

, tyre'P'-'D'reiPfC'Priodjd». 
A questo ponto veniamo In

terrotti dar suono insistente di un 
' tìrrmirirtefJo'clTfe' chiaria.) depu

tali m aula per iivoto. Le deputa
te Ingollano In fretta il caffè ri
masto, si puliscono le mani dal
l'unto dei panini, si avviano ver
so l'aula dopo un gentile saluto. 
Entriamo anche noi con loro. Ci 
sediamo dalla parte degli ospiti. 
La saia è molto luminosa e ac
cogliente. Di forma semicircola
re e contornata da colonnine sti
lizzate e grandi finestre a ogiva 
che danno all'insieme un sapo-

- .re vagamente orientale. Il soffitto 
è fantasiosamente ricoperto di 
fregi dorati e fiori di legno in ri
lievo. Dal centro, pende un gi
gantesco lampadario dalla dop-

• pia corona di palle di vetro bian
co. 

I deputati votano per alzata di 
mano. I voti appaiono su degli 
schernii appesi in alto. Vi si nota 
la volontà di sposare gusti anti
chi, tradizioni centenarie e tec
niche moderne, all'avanguardia. 

Ogni deputato qui prende l'e
quivalente di cinque milioni di li
re mensili. Spesso non hanno la 

' macchina ma vanno e vengono 
da casa con la bicicletta, come 
del resto fanno moltissimi loro 
connazionali, per sport per pia
cere ma anche per non «inqui
nare l'aria». 

Mi chiedo se non potremmo 
noi, paese popoloso e caotico, 
prendere esempb, anche solo 
per qualcuna di queste scelte 
coraggiose, da questo piccolo 
popolo simpatico e audace. -
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Sento odor di trasformismo 
nella proposta di Sartori 
sulle riforme istituzionali " 

FRANCO FERRAROTTI 

L a proposta di Giovanni 
Sarton (nel Corriere 
della Sera del 26 apnle 
scorso) stupisce in un 

• B M autore cosi amante 
delle posizioni nette e 

fin taglienti. Sa di pateracchio. Si 
sarebbe tentati, in questo come in 
casi analoghi, di parlare di «inge
gneria istituzionale», se non di 
rabberciamento costituzionale. 
C'è di peggio. Si ha l'impressione 
che si giochi con le formule e che 
le terze vie nascano, più che da 
uno sforzo di sintesi relativamente 
coerenti, da confusionarismi teo
rici al servizio di immediate esi
genze politiche e da interessi forse 
legittimi, ma contingenti. 

Niente da dire, neanche questa 
volta, sulla forma, cioè sulla chia
rezza della scrittura che è secca, 
toscanamente asciutta, in tutto 
degna del miglior Montanelli di 
cui Sartori va considerato come il 
naturale delfino. Ma la sostanza è 
un'altra cosa. Si esita persino a 
evocare il solito uovo di Colombo. 
Nella scelta fra democrazia parla
mentare e regime presidenziale, 
non si sceglie né l'uno né l'altro, 
ma un poco dell'uno e un poco 
dell'altro. Senza por mano alla fa
retra per scoccare le frecciate che 
Sartori, al termine del suo articolo, 
fa mostra di temere, qui c'è da so
spettare che siamo solo in presen
za di un inedito capitoletto, nep
pure molto originale, del più piat
to trasformismo italiano. 

Ricordo d'aver scritto lo prefa
zione al pnmo libro di Sartori, De
mocrazìa e definizioni, pubblicato 
nel 195$, se non erro, dal Mulino. 
In quel libro la discussione della 
democrazia era, più che altro, ter
minologica, al di fuori di un'ap-
profondità contestualizzazione 
storica. Alla mia obiezione che lo 
scetticismo di Sartori circa la de
mocrazia intema nelle organizza
zioni ci portava alla lamentevole 
concezione della democrazia co
me pura possibilità di scelta fra 
schiavitù alternative e che comun
que, in quel ragionamento, la de
mocrazia cessava dall'essere un 
concetto-limite, cioè un Ideale cui 
occorreva tendere anche per ga
rantire una dimensione etica alla 
lotta politica, Sartori era molto 
-meno accomodante,, meno pa-
'stlctìatódi oggLJttspófldeva^env-
plìcemente che volere la demo
crazia significa contentarsene. Il 
Sartori di allora mi convinceva più 
di quello di oggi. 

A me pare che la logica 
intema dei due regimi 
diverga radicalmente e 
non consenta il pas-

m^—mm saggio dall'uno all'al
tro come in una sorta 

di balletto, a meno di concepire il 
regime presidenziallslico come 
una dittatura commissariale a la 
Schmitt, e con in più, secondo Sar
tori, una vocazione pedagogica di 
cui non si riesce agevolmente a 
dissimulare la sostanza autorita
ria. Sartori ci tiene a differenziare 
la sua posizione da quella di Mau
rice Duverger, ma almeno In quel
la del politologo francese l'alter
nanza si radica e legittima in un 
netto profilo costituzionale. I due 
tipi di presidenzialismo di cui ha 
famillantà l'Occidente, quello nor
damericano e quello francese, in
dicano certamente due esempi di 
•democrazie plebiscitarie», ma sa
rebbe avventato equipararli, pol
che il primo poggia su una garan
zia che è rappresentata dalla forza 
del Congresso mentre, con riguar
do al secondo, non c'è dubbio 
che il gollismo, da cui è nato ed è 
stato architettato, sia stato In pri
mo luogo il prodotto di un Parla
mento debole, diviso, incapace di 
decidere. 

Questo secondo caso sembre
rebbe portare acqua all'argomen
tazione di Sarton, ma non bisogna 
dimenticare che questo Parla
mento, anche dopo essersi affida
to al carisma presidenziale, non è 
poi riuscito a impedire le paventa
te involuzioni di tipo tecnoburo-
cratico Queste tendenze essen
zialmente tecnocratiche e antipo
litiche si sono rivelate in Francia 
più forti di qualsiasi leadership 
perché più ìntimamente connesse 
con la stona e l'identità statuale 
del paese. 

Il punto forte del ragionamento 
di Sartori è da vedersi nel richia
mo alla «governabilità» - nchiamo 
ormai consueto e che merita, pri
ma di essere accettato in blocco, 
di venire attentamente considera
to. La famosa «governabilità» è In
fatti parola labile, ricca di implica
zioni a scarso tasso di coerenza, 
passibile di usi talvolta di polemi
ca spicciola, per non dire vacua
mente ideologistlca. Di qui il riflui
re del dibattito, e della stessa pro
posta in esame, sul terreno di un 
concretismo che non rifugge da 
proposte minute, tutte interne al
l'agenda delle forze politiche e dei 
loro schemi formati, adattate caso 
per caso alle ragioni quotidiane 
del «governo» - nell'accezione la
ta, praticistica del termine - e 
sempre meno interessate, se non 
in funzione di legittimazione este
riore per mono degli «idraulici del 
sistema», agli stessi temi «aiti» sug-
genti dalla problematica teorica. -

F a impressione trovare 
qui Sartori in compa
gnia del «sistemico» 
Niklas Luhmann e del 

ammmm suo fido commentatore 
italiano, Achille Ardi-

g0, il quale onestamente ricono
sce: «La conclusione che Luh
mann condivide con autorevoli 
politologi... è chiara: se si vuole ot
tenere governabilità nelle demo
crazie a maggiore differenziazio
ne sociale, occorre che i decisori 
sappiano dominare, ridurre, mani
polare, differire le pretese di Inclu
sione (partecipazione) eccessiue 
dei non addetti ai lavori- (cfr. Per 
una sociologia oltre il post-moder-

' nò. p. 210; corsivo mio). Brutale1, -
ma chiaro. Chi abita al pianoterra • 
Q in patita* ,<fe prova di buon»-
educazione. Non faccia troppo ru
more. Non disturbi gli abitanti del
l'attico e del superattico. Devo 
dunque correggere il Sartori for
mato 1956: volere la democrazia 
significa contentarsene al punto 
da vederla sparire - un abbraccio 
tanto stretto da stritolarla. 

È per lo meno strano che. sche
mi e proposte di riforme istituzio
nali a parte, a nessuno venga in 
mente di guardare oltre la siepe 
dell'orto della classe politica, nes
suno si renda conto di ciò che bol
le e ribolle nella più grande socie
tà come motivo di scandalo e di 
protesta: l'inamovibilità dei gruppi 
dirigenti, la vocazione sfacciata al
l'uso privatistico del potere, il de
clino delle idee-forza che avevano 
guidato la ricostruzione democra
tica, surrogate da una politica del
la perpetua emergenza priva di 
tensione e di una legittimazione 
popolare che non si fondi sul va
lori minimi. È Incredibile e preoc
cupante che nella recente com
memorazione del quarantasetesl-
mo anniversario del 25 aprile, la 
parola che è più spesso risuonata, 
insieme con quella di «liberazio
ne», sia stata la parola «corruzio
ne». Se un analista sottile come 
Sartori si contenta d'una proposta 
alquanto miscellanea che in bar
ba ad ogni logica vuol salvare ca
pra e cavoli - son parole sue - al
lora la situazione deve essersi ag
gravata oltre il limite di guardia. . ' 
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